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PESLLEPIVOSOILECVE(SIZAPAEOITHCVICTITLEPI.LPIFFEVLIFILELSCFILLEOZEPLPOS® PIPOCOPLESAPEPFPLFVVOFFOCE ATAF JPoPOSVIEPTP VERE porro vagrpga? 


Il canzoniere di Enea Irpino di Parma non è del tutto ignoto. 
Ebbero occasione di menzionarlo e di citarne un sonetto intorno 
ai poeti del primo cinquecento lo Zeno, il Mazzuchelli, il Tirabo- 
schi ; più largamente ne discorse 1’ Affò, il quale come ne aveva 
comunicato un ragguaglio al Tiraboschi, così fece al Battaglini, 
editore delle rime del Bruno di Parcitadi, e forse ad altri; il Pez- 
zana aggiunse alcune osservazioni alle pagine dell’Affò ; di recente, 
il Pércopo e G. Rossi hanno toccato dell’ Irpino, sempre a proposi- 
to del sonetto sui poeti; Corrado Ricci vi ha accennato nel suo libro 
sulla Galleria di Parma 1). Ed io debbo appunto al carissimo amico 
Ricci la copia del codicetto parmense 2) contenente l’ancora ine- 


1) Zeno, Memorie dei Poeti volgari, t. IV, f. 149 »v (cit. in E. Pircopo, Rime 
del Chariteo, I, CGXLIV n); MazzucaeLLI, Scrittori d’ Italia, II, parte II, p. 798; 
C. FRATI, Lettere di G. Tiraboschi, Modena, 1895, p. 215 x; Arrò, Memorie degli 
scrittori e letter. parmig., III, 182-92; G. Bruno pE' ParcitADI, Suggio di rime 
volgari, ed. da Angelo Battaglini, Rimini, 1783, prefaz.; PEZZANA, Aggiunte all’Affò, 
VI, 423-5; Pércopo, Rime del Chariteo, 1. c.; G. Rossi, Il codice Estense X. ‘3 £, 
in Giorn. stor. della letter. ital, XXX, 24; C. Ricci, La R. Galleria di Parma, 
Parma, 1896, pp. 240-1. 

2) Ms. della R. Biblioteca di Parma, vecchia segnatura CC. VI, 68, nuova HH. 
V. 31, n. 700. É legato in pergamena screziata e misura mm. 243 X 156. Sul dor- 
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dito canzoniere dell’ Irpino, copia che il Ricci aveva fatto eseguire 
per suo uso e che ha voluto cortesemente cedere a me, pensando 
che, come a napoletano, mi dovesse esser più facile illustrare l’opera 
di uno scrittore, che per alcuni anni visse tra Napoli ed Ischia e 
per una dama napoletana compose i suoi versi d’ amore. 


I 


Quale fosse questa dama, 1’ Affò e il Pezzana s’industriarono 
indarno a mettere in chiaro: il primo propose dubbiosamente una 
Colonna, od Isabella Carafa, moglie di Prospero Colonna: il secondo 
tenne per probabile che l’ Irpino cantasse « per ammirazione » Bea- 
trice d’ Aragona, la vedova regina d’ Ungheria, di cui si sa che 
per qualche tempo soggiornò ad Ischia, e « per amore » Isabella 
d’ Aragona, la vedova Duchessa di Milano 1). Ma, appunto, a chi 
abbia qualche pratica della vita della società napoletana al prin- 
cipio del secolo XVI risulta evidente, alla prima lettura del can- 
zoniere, che la donna cantata dall’ Irpino non è altra che la ce- 
lebre Costanza d’ Avalos, già Contessa della Cerra e allora Du- 
chessa di Francavilla. Oltre tuiti i particolari biografici che si ri- 
scontrano pienamente, oltre qualche allusione al nome di Costanza, 
la D’Avalos è menzionata a chiare note nell’ultima terzina di uno 
dei primi sonetti, che dice così: 


Questa è la sacra davela (D’ Avalos) sibilla, 
Che tra mortali uno eliconeo fiume, 
Mentr” ella parla, dolcemente stilla. 

(f. 50) 


setto: irpino Poesie mss. Conta ff. 57nn.; ma tra il f. 50 e il 51 è una lacuna di 20 ff, 
palese per la numerazione antica che dal n. 50 passa al n. 71, e pel fatto che il 
f. 50 verso finisce con la prima quartina di un sonetto, e nel retto del seguente 
rîcorre il séguito di una canzone. — Ho potuto confrontare la copia col ms, origi- 
nale, avendolo otienuto in prestito dalla Parmense. 


1) AFFò e PEZZANA, neì luoghi citati. 


CROCE — UN CANZONIERE D’ AMORE 3 


Se volessimo stare a ciò che afferma il poeta, egli per dieci 
anni avrebbe, nella sua città di Parma, onorato il nome di Ma- 
donna Costanza 1). La fama di Costanza d’ Avalos ss’ era sparsa 
dappertutto dopo la difesa d’ Ischia da lei fatta nel 1503 contro 
le galee francesi che assediarono 1’ isola. Nata circa il 1460, era 
già nel 1483 vedova di Federico del Balzo, conte della Cerra. Nel 
1501 fu da re Federico investita del ducato di Francavilla, e seguì 
in Ischia suo fratello Innico d’ Avalos, ch’ era colà governatore. 
Morto il fratello nel 1503, ne assunse le parti, e compì con in- 
trepidezza ed abilità la celebratissima difesa, conservando il pos- 
sesso dell’ isola al re di Spagna, e agevolando l’entrata in Napoli 
del Grau Capitano. Essa in quell'occasione mostrò — dice un poe- 
ta spagnuolo contemporaneo — la sua nobleza d’ Espata que antigua 
tevia! 2). I suoi fratelli d’ Avalos, dopo aver gagliardamente so- 
stenuto le sorti degli Aragonesi, erano tutti morti in pochi anni; 
e in quell’isola d’ Ischia, che già aveva ricoverato re Ferrandino 
coi suoi, e più di recente re Federico e la regina Isabella del 
Balzo, ed ora accoglieva Beatrice d’Aragona ripudiata regina d’Un- 
gheria, Costanza d’Avalos, governatrice, aveva presso di sè i suoi 
giovani nipoti, Francesco Ferrante, marchese di Pescara, il futuro 
vincitore della battaglia di Pavia; la fidanzata di lui, Vittoria Co- 
lonna; Alfonso d’Avalos, marchese del Vasto, che poi dal 1531 
al 1546 governò lo Stato di Milano ; Costanza, che divenne du- 
chessa di Amalfi. Oltre che donna di gran senno e carattere, la 
duchessa di Francavilla era coltissima, e amante delle lettere e 
protettrice di letterati 3). 

Il suo innamorato parmense la vagheggiava, a quanto sem- 


1) Tutte le notizie sull’Irpino si cavano dal suo canzoniere. L’Arrò menziona 
un altro individuo della famiglia Irpino; ma nè egli nè gli eruditi parmensi a me 
noti dànno maggiori ragguagli. Il Biccr ha supposto che un ritratto, attribuito a 
Girolamo Mazzola, ch’ è nella Galleria di Parma (n. 333), rappresenti Enea Irpino; 
O. C., pp. 240-1. 

2) Cfr. Archivio storico napoletano, XIX, 546. 

8) Intorno ai poeti che cantarono di Costanza d’Avalos, cfr. PiRcoPo, o. c., I, 
CCXKXXV-VII, 
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bra, sui ritratti; e non è strano che effigie di lei fossero sparse 
allora per l’ Italia. Come era lodata da preclari ingegni, così Co- 


stanza, 


Nova beltà immortal, ch’ ai tempi nostri 
Col suo bel nome in ogni parte attinge, 
Da nobili pittori or se dipinge, 
Formata essendo nei siderei chiostri. 
(f. 20). 


E l’ Irpino, guardandola, esclamava : 


La imagine gentil, che tanto onoro, 
Sì grata fassi alla virtù del viso, 
Che, quanto più la miro intento e fiso, 


Di lei tanto più forte m’ inamoro ! 
(ivi). 


Ma, stanco del vagheggiarla da lungi, si risolse ad andar da lei 
ad Ischia. Una canzone, la prima del volame 1), finge che Amore 
gli dica: — Non basta che tu per doi lustri abbi, nel tuo preclaro, 
altero e natio nido, lodato il suo nome alto e gentile. — Son pronto 


(risponde il poeta): che cosa altro mi consigli ? — 


Et ei: — Verso Ischia omai prendi il viaggio, 
Che quivi splende ii tuo apollineo raggio. 


— Ma se m’ allontano da casa mia. potrò smarrirmi! — Niente 
») 


‘paura; t insegnerò io la strada : 
De lieto fin securo, 


Tu pria passarai Regio e dopo il Reno, 
Et a Pianora volgerai le spalle, 


1) Ms. cit., ff. 8v-4v. È pubblicata integralmente dall’Arrò, I. c. 
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Intrando in una valle 

Ove par sempre il ciel vago e sereno; 
Poi, disprezzando il forte ampio camino, 
Salirai tutto pronto l’ Apennino. 


Sormontate quelle montagne : 


giunto in terra tosca, 
Lasciando indietro ogni camin silvestro, 
Vedrai Firenza bella, e ’1 Poggio, e Sena; 
Varcando poi Bolsena, 
Vedrai acque sulfuree in un gran piano, 
Indi Viterbo e l’ abitate cime 
Del monte suo sublime, 
Lasciando dietro ancor Vico e Baccano, 
Vedrai, già posta in parte sì gran soma, 
L'alta, superba e trionfante Roma. 


Di la, affrettandoti con miglior lena al compimento dei tuoiì 
desiderii : 


Vedrai Marin, Velitre e ‘'lerracina, 
L’ antica Capua, e quell’ altero colle 
Ch’ agli altri l’ onor tolle, 

Per la città sua altera e pellegrina 
Di Napoli gentile, ove dal cielo 
Prese Madonna il bel corporeo velo. 


Giunto a Napoli : 


a man destra, verso il mezzogiorno, 
Alzando gli occhi sovra le sals’ onde, 
Vedrai un sasso in vista alto e superbo. 
Quivi ella alberga e quivi anch’ io soggiorno, 
E quivi l’apollinea e sacra fronde, 
Per onorarti ancor le tempie, serbo. 
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E la canzone ha il congedo : 


Sul chiaro Enario scoglio, 

Canzon, vedrai con gloriosa fama 

La Musa tua sotto lugubre gonna. 

Tu le dirai: Madonna, 

Uom che per nome già gran tempo v' ama, 
Desio e speme ha preso per sua scorta, 

Ch’ or questo vel conduce, e quella "1 porta. 


Non ci vuol molto a comprendere che questa canzone ci con- 
serva il ricordo del viaggio fatto dal poeta da Parma ad Ischia. 
Per qual ragione lo facesse non è noto, nè si può congetturare : 
sembrando poco probabile che il suo fosse un semplice pellegri- 
naggio d’ amore. Certamente, ad Ischia dovè restare per parecchi 
anni. Anche la data del viaggio è incerta: ma forse si può fis- 
sarla con qualche probabilità a non più tardi del 1505-6, o, con 
maggior probabilità, a un tempo anteriore al 1508 1). 


II 


Percorriamo qualcuna delle poesie che la presenza della sua 
Donna e l’incontrarsìi e il conversar con lei ispirarono all’ Irpino, 
Questo sonetto sembra essere dei primi : 


Donna immortal, ch’ in me reserbo impressa, 
Mi fu sì bella già mostrata in carte, 
Che fra me dissi, m’ ingannando l’ arte : 
— Questa è la Donna mia, questa è proprio essa! — 


4) Se il lamento ch'è a ff. 16-18 concerne Beatrice d'Aragona e il suo ripudia- 
tore Ladislao (come sì congettura in certe note di scrittura del secolo XIX aggiun- 
te al codice), dovè essere composto prima del 1506, perchè in quest’ anno Ladislao 
d’ Ungheria morì. Se il sonetto intorno ai poeti fu composto ad Ischia, come mi 


pare probabile, esso dovè essere scritto prima del 1508, nominandosi fra i poeti al- 


cuni, che morirono in quell’ anno. 
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L’ alma turbata, dal timore oppressa, 
Tremante, allor cercò di parle in parte, 
Ove quest’ una mai non si diparte, 
Temendo ch’ ad altr" uom fosse concessa, 

T'rovando Lei là dove amor l' annida, 

Lieta me disse : A che sospetto darmi, 
Se qui è Colei, ch'è nostra e d’ Amor guida ? 

Non posso — dissi — di sospetto trarmi, 

Ch’ un gelido timor non me la fida, 
Retratta in carte nè scolpita in marmi. 
(f, 107). 


L’ isola d’ Ischia s’ abbelliva per la presenza di Costanza : 


Non par già a noi ch'alpestro se dimostri 
Questo felice e glorioso scoglio, 
Non loco da sfogar chiuso cordoglio, 
Né vero albergo di marini mostri. 
Quest’ una il fa parer come bel colle, 
Di fresche rose adorno e di ligustri, 
Per la beltà ch'a l'altre il pregio tolle. 
(P. 5»). 


E in un altro sonetto : 


Baiani alti teatri et aurei tempi 
(Chi ’1 crederebbe ?), or quell’ Enario monte, 
Per quanto vede il padre di Fetonte, 
Oscura i vostri antiqui e chiari exempi! 
(ivi). 


Ma, in tanta lietezza di natura, la sua Donna si mostrava 
insensibile : 


Spiran l’ amate e liete aure seconde 
Per questi aprichi colli e verdi rive; 
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Qui del bel suon de le fresche acque vive 
S’' accorda il murmurar de le sals’ onde; 
Qui con soavi note alte e gioconde 
Cantan gli augelli alle belle ombre estive ; 
Qui tra bei lauri, faggi e sacre olive 
Odess’ il tremolar de le lor fronde. 
Qui fassi l’ aer lucido e sereno, 
Acceso d’ un immenso e chiaro zelo, 
Ch’ è d'una calda e nova virtù pieno. 
Benchè qui scaldi amor dal terzo cielo, 
Qui già nol sente un bianco e vago seno, 
Ove è l’ estate, non che "1 verno, il gielo. 
(f. 137), 


E rifacendo, non senza grazia, un vecchissimo motivo : 


Quando Madonna dal bel colle riede, 
Esser vorrei quell’ erba e quel terreno, 
Ove sì dolce preme il bianco piede. 
Quando ch’ in mezzo ai fior vezosa siede, 
Quel fior bramo esser, che si pone in seno, 
Ove l’ avorio al parangon’ excede. 
Quando ’1 bel fonte per mirarsi chiede, 
Bramo esser fonte al bel ciglio sereno, 
Ove beltà immortal del Ciel fa fede. 
Ma, quand’ io penso in ciò ch’ ella possede, 
Esser vorei (sì son d’ invidia pieno) 
Ciò ch’ ella tocca e ch’ ella brama e vede. 
(f. 13). 


Indarno egli s’ industriava di nascondere il suo amore : 


Mille amorosi e chiari segni aperti, 
Ch'io mostro in me, già, Donna, vi scopriro 
Parte di quello interno empio martiro, 
Ove son gli alti miei desir coperti, 
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Or vi son, credo, manifesti e certi, 
Che quando me mirale e ch'io vi miro, 
Formando or questo e quel caldo sospiro, 
Vi sono insieme allor tutti scoperti. 
Non vo più chiaro il mio concetto farvi, 
Né dirvi le mie pene aspre e proffonde, 
Però ch'io non vorrei ver me sdegnarvi. 
Ma a che con lagrimose et umide onde, 
Nè con parlar vo ciò manifestarvi? 
Chè scopron gli occhi ciò che ’1 core asconde. 
(fa) 


Solo nel sogno poteva illudersi di tenerla tra le sue braccia: 


Lieta ben fu la notte che mi rese 
Quella, ch’ al giorno sempre Amor mi tolse, 
Perchè sì umana in braccio mi l’ accolse 
Ch’ ad altro obbietto il senso non attese. 
Per l’ immortal piacer che "1 cor vi prese 
Da indi in qua mai seco non si duolse.... 
(f. 13). 


Ed ancora : 


Felice me, s’ allor quando che ’1 sonno 

Madonna umana inanzi mi conduce, 

Non mi lasciasse senza lei sì presto. 
Ma lasso me, che per sì fero duce 

Quetarsi meco i spirti non si ponno, 

Sol mi lasciando lei, fin ch'io mi desto. 
Almen” allor ch’ ei star non vol più meco, 

Mi la lasciasse, o mi lasciasse ir seco! 

(ff. 13-14). 


Altra volta, sì rivolgeva ad un Alfonso (che doveva essere il 


giovinetto marchese del Vasto), per iuvidiarne la sorte : 
) 


ad 
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Vorrei potere, Alfonso, in te cangiarmi, 
Per fruir quegli angelici sembianti, 
Quei bei celesti lumi radianti, 


Che per virtute eterno potrian farmi.... 
(f. 607). 


Il giorno deli morti gl’ ispirava questo sonetto : 


Alle quiete e sacre sepolture 
Di quei che già dal mondo se partiro, 
Per lor mandando al ciel qualche sospiro, 
Oggi andaran le donne in vesti obscure. 
Così alle tombe lagrimose e dure 
Di quei, che per vi amar di vita usciro, 
Credo andarete, colma de martiro, 
Per restaurar tante amorose cure. 
Poi che tra lor potete ben nomarmi, 
Ch’ or son per voi dal vital nodo sciolto, 
D' alcun sospir dovreste compensarmi. 
Se con benigno e lagrimoso volto 
Volete un sì bel duon pietosa farmi, 


Diravi Amor dov’ egli m’ ha sepolto. 
(f. 20). 


Gli morì un usignuolo, che gli era carissimo : 


Gentil mio dolce amato rosignuolo, 
Che col tuo mesto e doloroso canto 
Scoprevi meco il tuo sì antico duolo, 
Mi lasci in pena solo, 
Con timor certo di novo aspro-danno. 
Già cresce il fiero mio amoroso pianto, 
Che m'ha condotto al quartodecim’ anno 
Del mio sì grave affanno ; 
Ch' ad Amor par ch’in tanti aspri martiri 
Cominciano pur ora i miei sospiri. 

(f. 199). 
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Cercava di liberarsi dalla sua servitù, ma vi ricascava su- 
bito dopo : 


Tentando io meco in parte oggi ritrarme 
Da la mia dura servitute antica, 
Poichè de tanta lunga mia fatica 
Amor non volse il premio mai donarme, 
Di lui già incominciavo a lamentarme 
Con quella dolce e cara mia nemica, 
Che d'una amara speme mi nutrica, 
Quando in un ghiaccio al fin ved’ io cangiarme. 
I umane forze in me fur tutte spente, 
Sì come avvien all’ uom che sia improvviso 
Vinto da un grave e subito accidente. 
Con occhio uman mirandom'’ ella fiso, 
Disse: — CC’ avete? — , sì pietosamente, 
Che ’1 perduto color tornommi in viso. 
(f. 427) 


Un giorno assistette allo spettacolo di un annegato, tirato a terra 
sulla spiaggia d’Ischia, e, tra le donne piangenti, scorse la sua amata: 


Per far la pena mia più grave e forte 
Guidommi Amor, ch’ in sua prigion mì serra, 
Ond' il mar trassé un corpo umano a terra, 
Ch’ allor mi fe bramar intento morte. 
Tre donne ivi dicendo ..— ghi dura sorte! 
Ahi mesta! or qual fero destin l’ atterra? —.; 
Tra lor vidi Colei, che tiemmi in guerra, 
Che avea le guance altere umili e smorte. 
Da una palese e calda pietà mossa, 
Questo piangea, che mai forse un sospiro 
Per lei, spinto d’ amor, dal cor non trasse. 
Ond'io, che per lei son in gran martiro, 
Ebbigli invidia assai, ch’in tetra fossa 
Felice per sì dolce pianto andasse. 
(f, 437). 


12 Oroce — UN CANZONIERE D' AMOR® 


III. 


Bastino questi saggi della sua servitù d’amore e del suo 
poetare in lode di Costanza d’ Avalos. Ma non possiamo non fer- 
marci su un gruppo di rime, le quali concernono un ritratto che 
avrebbe fatto di lei nientemeno che Leonardo da Vinci. L’ Irpi- 
no scrive su questo avvenimento quattro sonetti e due madrigali 
(ff. 40-1). Un primo sonetto svolge il vecchio aneddoto di Zeusi, 
che dovè mettere a contributo tutte le più belle donne di Grecia 
per dipingere Elena: laddove, se avesse potuto giovarsi di Costan- 
za d’Avalos, quest’una sarebbe bastata al gran lavoro! Un secon- 
do sonetto è un grido di ammirazione pel ritratto che 1’ Irpino 


vede innanzi a sè: 


E questa quella umana e vera forma, 
Ch’ a tempi nostri tra mortai si cole? 
È questa quella fronte ampia, ch’ al sole 
D'un chiaro lume aperto sì conforma ? 
Questa è Madonna, viva, exempio e norma 
Di chi celesti aspetti finger vole ; 
Questa è la bella bocca, onde parole 
Amor sì dolci e sì soavi forma. 
Questi son gli occhi colmi d’ alto zelo ; 
Questo è ’I bel collo e ’l petto, ove già finse 
La propria immensa sua bellezza il cielo. 
Quel bon pittor egregio, che dipinse 
Tanta beltà sotto il pudico velo, 3 
Superò l’arte e se medesmo vinse. 


Un madrigale celebra la difficoltà dell’ impresa : 


Mirand’ il Vincio in sè Madonna, ratto 
Gli disse Amor: — Troppo alto è ’l tuo concetto, 
Se vòi ritrarci il bel sembiante grave, 
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Ch’ in vista è sì soave, 

Può sol dar fin in mente al gran ritratto 
Chi la immortal vaghezza in sè fint’ have, 
Per ch' ivi sol ritrar pò l’ intelletto 

Sì chiaro e vago obietto. 

Or dunque ritrarai tu ad altra gente 
Cosa, ch'a pena in se ritra’ la mente? 


L’ altro madrigale si rivolge direttamente al Vinci: 


Chiaro e gentil mio Vincio, invan dipinge 
Chi tenta oggi ritrar Madonna in carte, 
Perchè non basta l’ arte 

A ritrar l' alme sue bellezze eterne. 

Col suo veder tant’ alto non attinge 
lngegno uman, nè tant’ ancor discerne 
Bellezze sì superne 

Che chiaro possa almen ritrarne in parte. 
Per finger lei sotto il bel negro velo 
Conviensi Quel, che pria formolla in cielo. 


E, tralasciando uno dei sonetti, è da leggere ancora questo 


sul medesimo argomento : 


Qual nobile e sublime alto intelletto 
Ritrasse mai sì dolci guance belle? 
Così begli occhi, anzi sì vaghe stelle 
E sì soave e pellegrin aspetto ? 

D’ Amor veggio ritratto il primo obietto, 
Anzi veggio dipinte le facelle ; 

E veggio le pungenti auree quadrelle, 
Ch’ ogni animo gentil gli fan sugetto. 

Non è pittor che cieco non restasse. 

AI lampeggiar del chiaro sguardo onesto, 
Se fisso nel bel lume suo mirasse, 
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Se "1 sommo pregio il Vincio or° ha di questo, 
L’ ha con Amor; chè prima Amor ritrasse 
Il volto e sì begli occhi, et egli il resto. 


Chi si proponga la domanda del tempo in cui Leonardo do- 
vette ritrarre la D’ Avalos, non credo che potrà pensare ad altro 
tempo se non agli anni dal 15183 al 1515, quando il Vinci scg- 
giornò in Roma alla corte di Leone X 1). E ben probabile che la 
D’Avalos si recasse in quel periodo a Roma, specialmente quando 
sì considerino le sue relazioni di parentela coi Colonna, e il fatto 
che abbiamo per caso notizia di un suo soggiorno, nel 1507, a 
Marino. 

Nelle notizie che ci restano di opere del Vinci non mi è 
riuscito d’ identificare il ritratto di Costanza d’ Avalos; ma forse, 
in sèguito , altri sarà più fortunato «di me. Il ritratto dovrebbe 
effigiare una donna già matura, in abito vedovile, sotto un del 
negro velo. 

Chè, a dir vero, Costanza d’Avalos non era più nel fiore della 
bellezza e della gioventù: anzi, quel fiore era passato da un pez- 
zo, per quante lodi accumuli il nostro innamorato e cortigiano, e 
forse più cortigiano che innamorato. Il quale, per altro, si lascia 
scappare una volta questo sonetto, che sembra si riferisca a Ma- 
donna Costanza e sarebbe, in tal caso, uno scatto di sincerità : 


Quelle uniche bellezze alme e divine, 
Ch’ altere arser d’ amor già tanta gente, 
Al lor malgrado or son pur tutte spente 
Con l’ altre lIeggiadrie sue pellegrine. 

Veggio or canuto il biondo aurato crinc, 
Veggio il bel volto mesto e macilente, 
Veggio l’ un sole e l’ altro in occidente, 
Onde pur giunto è sì sdegnoso fine. 


1) Vedi E. Minrz, Leonard de Vinci, Parigi, 1899, pp. 458-466; ed E. SoLmi, 
Leonardo, Firenze, Barbera, 1900, pp. 192-207. 
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Non son or più le labbra de coralli, 
Nè i denti son di perle bianche e belle, 
Chè pallide son quei, questi son giaili. 
Non creda già ringiovenirla Apelle 
Coi distillati e limpidi cristalli, 
Sì vecchia e smorta è la rugosa pelle! 
(f. 285). 


IV. 


Altre poesie alludono alla vita che in quel tempo si menava 
in Ischia e alle persone che colà dimoravano. Una lunga canzone 
(ff. 16-18) contiene il lamento di una donna, che ha amato per 
molti anni un disleal che al fin Vha pur tradita. E stato supposto 
— ma senza sufliciente fondamento — che la canzone alluda a Bea- 
trice d’Aragona, vedova di Mattia Corvino re d’ Ungheria, e spo- 
sata e poi ripudiata dal suo successore re Ladislao. Dice la donna: 


Amor, che m' hai sbandita 
Dal proprio albergo e dall'umane genti, 
Ascolta in duri accenti 
Le giuste antique e nove mie querele, 
Ch'io fo ver te, crudele, 
E voi, soavi, erranti e vaghi venti, 
A quel di ch' il mio cor si lagna e duole 
Portate il triste suon de le parole. 
Eri tu, lassa, in vita alma e serena 
Ad un bel stato volta, 
Da ciascun laccio sciolta, 
Quando l'amata libertà perdesti ; 
Ma poi che, vinta, ti trovasti involta, 
Ne l’empia lua catena, 
In una eterna pena, 
In un perpetuo carcer ti ponesti, 
Amor, che mi togliesti 
La libertade e il viver lieto insieme...,. 
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Un sonetto deve riferirsi certamente ad Isabella d’Aragona , 


duchessa di Milano : 


Voi che, da excelse e gloriose cure 
Or mossi, ite devoti ai sacri tempi 
A contemplar le sante alme, ch'exempi 
Ci lasciar de lor vite inclite e pure, 
Ch’intorno alle lor sacre sepolture, 
Ove son finte agli futuri tempi, 
Parvi che ’1 bel veder vostro s’adempi 
Ne le lor statue e lor auree figure; 
Per contemplar un’alma excelsa e bella 
Or qui venite, accesi d’alto zelo, 
Ch’in noi dal sommo chiostro disces’ella. 
Questa, che sotto un negro e casto velo 
Vedrete, è la immortal alma Isabella, 


Che mostra in sè ciò ch'è di bello in cielo. 
(f. 44r). 


Un altro sonetto accenna ad una protezione che sul poeta 


avrebbe spiegato una volta Vittoria Colonna: 


Vinto da un sonno placido e celeste, 
Appresso il chiaro et alto Enario monte, 
Vulcan m’apparve e Sterope con Bronte 
Tra dense nubi e crude atre tempeste. 

Piegate sopra me vedendo io queste 
Armate di saette ardenti e pronte, 

A terra per timor tenea la fronte, 
Tremando in questa mia corporea veste. 

Una gentil Colonna mi sostenne, 

Cadendo, onde securo esser mi parve, 
Ch’ivi di speme l’alma e me sovenne. 

Perchè l’augel di Giove poi m’apparve, 

Coprendo me sotto le sacre penne, 


Sì irato tempo subito disparve. 
(f. 347). 
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Ma ad Ischia non erano soltanto così egregie persone. Come 
in ogni compagnia, vi si era mescolato qualche cattivo soggetto; 
e l’Irpino scagliò una delle sue poesie contro un furfante, venuto 
di Toscana nella bella isola del golfo di Napoli : 


Excelso e glorioso scoglio Enario, 
Ch’oggi fra gli alti dei, non che fra gli uomini, 
Qual loco sacro e nitido ti nomini, 
Come sosteni un publico falsario ? 
Un usurar palese, un temerario, 
Un susurone, un ladro, un che non domini, 
Un che se stesso par ch’ancor s’abomini, 
Un che fu sempre al ben oprar contrario? 
Auz'un d'ogni prava opra ministerio, 
Un che d’appresso e da lontan t’ingiuria, 
Un che del sangue umano è vituperio ? 
Ed un cui scaccia la sua patria Etruria, 
Un c'ha nemico tutto l’emlsperio, 
Si che d’albergo sempre ebbe penuria ? 
Or t'apre con gran furia, 
Ratto inghiottendo il fero empio e pestifero, 
C’ha loco sol con Giuda e con Lucifero! 
(f. 32-33). 


Ed altri versi, similmente satirici, son diretti forse contro il 
medesimo (ff. 34-5). 

Ad un poeta, Alfonso, si rivolge in un sonetto (f. 30 7), che 
termina con queste terzine: 


Se per cantar di lui d'ardor tu t'armi, 
Alfonso mio, c’oggi Sebeto illustri, 
Sempre vivrai nei tol liggiadri carmi. 

Che se ci tolgon gli avari anni e’ lustri 
Le chiare tombe e’ gloriosi marmi, 


Ci lassan gli alti e bei poemi illustri, 
3 
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Chi poteva esser questo poeta se non proprio il giovane 
Marchese del Vasto, Alfonso d’ Avalos, del quale si hanno a 
stampa parecchie rime? 1.. 

Ai poeti di Napoli e di tutta Italia è consacrato il sonetto, 
del quale si è fatto cenno in principio : 


Napol gentil nel bel tosco idioma 
Donar pò il verde lauro al Sanazaro, 
E pò al suo Cariteo soave e chiaro 
Cinger de mirto e d’edera la chioma 2). 
Coregio, cor per fama alta si noma, 
Gloriar si pò d’un canto altero e raro 3), 
E d’un leggiadro stil terso e preclaro 
Vantarsi Lucca, ancor lodarsi Roma 4). 
Il Po si pò alegrar del Tibaldeo, 
E Jesi del Colotio farsi lieta, 
E Regio s’apregiar del Timoteo 5). 
Osmo onorar pò bene il suo poeta 6); 
E pò exaltar fra questi il gran Timbreo 
Manvutio, il Bruno, Pamphilo, e “1 Calmela 7). 
(f. 299). 


4) Una raccolta di rime e prose di Alfonso d’ Avalos (come anche di rime e 
prose di Costanza d’ Avalos duchessa di Amalfi) si trova preparata per la stampa 
tra i mss. del MeoLa, Bibl. Naz. di Napoli, segn. XIV. G. 15-16. 

2) Il Cariteo morì com'è noto, intorno al 1514, il Sannazaro nel 1530. 

3) Sembra alludere a Nicolò da Correggio, che morì il 1508: cfr. Luzio-Re- 
NIEB, Nicolò da Correggio, in Giorn. stor. lett. ital., 

4) Non riesco a trovare il poeta cui si allude. 

5) Tibaldeo, Antonio Tibaldeo, 1463-1537; Colotiv, Angelo Golozzi di Jesi 
1467-1537 ; Timoteo Bendedei: vedi MazzucHeLLI, Scrittori italiani, II, parte II, 
pag. 798. 


6) Ed anche questo poeta di Osimo è da cercare. 


U 


7) Manutio, Filippo Manuccio lucchese, o un Manuccio da Siena, nominati tra 
i poeti volgari di quel tempo: cfr. FLAMINI, nel volume Nozze Cian-Sappa Flandi- 


net, p. 297 : Bruno, Giovanni Bruno de’ Parcitadi, pel quale vedi oltre; 2’amphilo 
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V. 


L’ Irpino, nel tempo che passò nell’ Italia meridionale, non 
se ne stette sempre fermo ad Ischia. Si ha nei suoi versì traccia 
di un suo viaggio in Sicilia: 


Meco solcando Amor le proffond’ acque 
Tra Lypari, Vulcan, Caribde e Scylla : 
Qual foco in mar - gli dissi - arde e sfaviila, 
Come quel tuo, ch’in petto già mi nacque ?... 
(f. 19-20r). 


Con duri pianti e con sospiri ardenti 
Passand’io di Nettunno l’ampio regno, 
Per pioggia e venti, poste in piccol legno, 
Piangean con me certe altre afliitte genti... 
(f. 207), 


La vista dell’ Etna gli dava occasione a questo paragone : 


Seria mai questo monte alto e supremo, 
Onde esce fuor del ghiaccio un foco ardente, 
D'uomo cangiato in monte antiquamente 
Del grave suo color, del gelo extremo? 

De farme un Mongibello ancor io temo, 

Da la mia cara amata donna absente, 
Perchè, m' essendo sua beltà presente, 
D'amor e gelosia ardendo, io tremo. 

Dagli occhi bei lontan, da l’alma fronte, 

Così nasce l’ardor d’un vivo ghiaccio 
Che versa da questi occhi un largo fonte. 


Sasso; Calmeta, Vincenzo Colli da Castelnuovo detto il Calmeta. Morì nel 1508 
Cir. Gian, Cortegiano, p. XVIII. 
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Si mi consumo ogn’or, sì mi disfaccio, 
Che, come questo caldo e freddo monte, 
Dentro tutto ardo e di fuor tutto agghiaccio. 
(f. 21). 


Nè ad Ischia cantò soltanto di Madama Costanza e dei per- 
sonaggi che colà si trovavano. Al poeta riminese Giovanni Bru- 
no di Parcitadi, autore delle Cose volgari, stampate nel 1506 pa- 


recchie volte ristampate 1), scriveva: 


Font’ ampio e d’eloquentia excelso e sacro, 
Bruno, sincer onor del secul nostro, 
Chiara unica armonia de l’alto chiostro, 
A te volgo il mjo stil dolente et acro. 
Fatto dopo ch'io son pallido e macro, 
D'effigie più difforme assai ch’un mostro, 
Ond’ora in vista tutto esser dimostro 
Cangiato in un marmoreo simulacro ; 
In guisa d’un rugoso e tinto fabbro 
Son visto in questa miserabil tempra 
Irsuto, affiitto, macilente e scabbro. - 
Col tuo cantar celeste il mio ritempra, 
Formando un aspro accento ogni mio labbro, 
Che ’1 cor, la mente e l’alma mi distempra. 
(f. 33-4). 


Ma specialmente egli si dilettava di celebrare le gentili donne 
d’ ogni parte d’ Italia. Vi ha nel suo volume una canzone e un 
sonetto intorno ad una alta e gentile donna di Fermo, composti 
forse prima della sua andata ad Ischia. Nella canzone la donna 
fa lamento sopra l’ uccisione del padre, dei figli e del consorte, 


e sopra la rovina della sua patria : 


4) Sul Bruno de’ Parcitadi (1474-1540), cfr. Luzio-RENIER, in Giorn. stor. lett. 
etal., XXXIX, 246-46, che danno anche la bibliografia a lui relativa. 
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Bagno col volto di dolcezza il petto 
Del caldo umor che ?1 cor per gli occhi stilla, 
Vedend’ormai tranquilla 
Quest’alma trista, che d’exilio riede. 

Dopo che tra le sue sanguigne prede 
Mi pose il padre, i figli et il consorte, 

Con subite arme, Morte ; 
Tornò in me vivo il lor extinto foco, 
Restando il duol de la pietà in suo loco. 

Meco sei, Patria, in angoscioso lutto, 

Di ciò portando ancor tu mesto il ciglio; 
Però ch’ogni consiglio, 

Ogni valor perdesti, ogni tua speme. 
Fero destin, ch'al mondo offende il tutto, 
Ti tolse il Padre e coi nepoti il figlio, 
Ponendoti in periglio 

Perder il resto, e il nostro onor insieme. 


Quando nel cor si sveglia l’alta fiamma 

Del mio sì intenso e vivo foco spento, 

Allor ch'io m’adormento, 

Spesso coi duoi miei cari nati resto. 

Così mi par che a l'una e l’altra mamma 

Prendano il dolce suo caro alimento, 

Mentr” un bel gaudio sento, 

Che m’abandona poi quand’io mi desto. 
(ff. 24-5). 


E l’Irpino, nel commiato, le manda parole di augurio 
conforto : 


Canzon, dirai, come sei giunta in Fermo, 
A donna, exempio di candor celeste, 
Ch’è solto negra veste : 


21 
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— Vi so dir certo omai, che l’alto chiostro 
Cangiarà in gaudio tutto il pianto vostro. 
(f. 250) 


Nel sonetto , confortandola, le inculca delicatamente di nou 
vendicarsi dopo il prossimo trionfo : 


Alta gentil Fermana e chiara prole, 
Da gli occhi stanchi, che doi fiumi fersi, 
Asciuga il trist' umor, ch’ in terra versi 


Con mesto suon de flebili parole. 


So che non pensi offender chi t’offese, 
Ch’un cor gentil non pensa a vendicarsi, 
(f. 207). 


Le cronache di Fermo ci rivelano la tragedia, di cui qui si 
parla. È la strage che l’ 8 gennaio 1502 fece Oliverotto Eufre- 
ducci per impadronirsi della signoria di Fermo. Entrato nella cit- 
tà, Oliverotto invitò a convito suo zio Giovanni Fogliani, princi- 
pale personaggio di Fermo, ed altri cittadini ragguardevoli , e , 
ad un certo punto, i sicarii da lui assoldati tracidarono i con- 
vitati. Poi cavalcò per la città e fece uccidere, tra gli altri, 
Raffaele della Rovere, figliuolo di Giuliano che fu papa Giulio II; 
e i due figliuoletti bambini del Della Rovere. Moglie di Raffaele 
della Rovere era Nicolosa Fogliani, ed è essa la gentile Fermana, 
che canta l’ Irpino, orbata del padre, del marito e dei due figli, 
nella rovina della sua patria. Le cronache ci dicono che dei due 
teneri bambini uno fu ucciso « buttato dalle finestre e 1’ altro 
nel grembo della madre »! 1). — É noto che Oliverotto fu poi 


tra coloro che Cesare Borgia fece ammazzare a Sinigaglia. La città 


1) Cronache della città di Fermo, pubblicate da GartANo DE MInicIs, Firen- 
ze, 1870 (nei Documenti di storia patria per le provincie di Toscana, Umbria e 
e Marche, vol. IV), pp. 102-103, 189, 236: cfr. p. 190. Vedi anche pe MINICIS, 


Cenno stori.i e numismatici di Fermo, Roma, 1839, pp. 87.9. 
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di Fermo sì rivendicò in libertà; e la dolente Nicolosa fu spo- 
sata ad Antonio della Rovere, altro nipote del Papa 1). A que- 
sto tempo debbono riferirsi le rime che l’ Irpino raccolse poi nel 
suo volume. 

Un’ altra donna, lodata dall’ Irpino in sonetti e madrigali, è 
la Beatrice, detta anche Mamma da Correggio 2). Ludovico Ario- 
sto, nell’ ultimo canto del Furioso, immaginando le accoglienze 
ch’ egli riceverebbe dai suoi amici e dalle sue amiche e dai let- 
terati d’Italia ora che aveva compiuto il suo gran poema, la pri- 
ma delle amiche che menziona è appunto Mamma da Correggio 3). 


L’ Irpino (ff. 23-4) ha questa sottigliezza sul nome, o soprannome, 
di lei: 


O presagio di gloria unica e sola! 
Ch’or par che ’] fanciullin, per farsi eterno, 
Lo chiama ne la prima sua parola! 


Loda Mamma e il suo bambino : 


Sio veggio Mamma e ’1 bel figliuol con ella, 
Resolver non mi posso, Amor, io stesso, 
Sella è tua madre e se tu sei quel desso; 
Così gentile è l’un, sì l’altra è bella ! 


1) Cronache della città di Fermo, p. 190. 
2) Vedi Lirta, famiglia Da Correggio. Era figliuola di Nicolò da Correggio 
ed aveva sposato Nicola Quirico Sanvitale. 

3) Oh di che belle e sagge donne veggio, 
Oh di che cavalieri il lito adorno! 
‘Oh di ch’ amici, a chi in eterno deggio 
Per la letizia e’ han del mio ritorno! 
Mamma e Ginevra e l’ altra da Correggio 
Veggo del Molo in su |’ estremo corno: 
Veronica da Gambera è con loro, 
Sì grata a Febo e al santo aonio coro. 


(O; tando furioso, e. XLVI, 3). 
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Se tu sei questo e se tua madre è quella, 
Un gran nome immortal vi segue appresso: 
A lui sì feroce arco or’'è concesso, 
A lei sì viva e splendida facella. ... 


E scrive un madrigale (f. 31) sul ritratto che 1’ Araldo (Ales- 
sandro Araldi, pittore parmense, 14160? —1528) 1) fece di Mamma, 
ed immagina che il pittore fosse costretto a dirle : 


Per non tener sì i spirti miei confusi, 


Volgi in perfilo gli occhi o tengli chiusi ! 


Un’altra dama di Correggio appare nel principio di una can- 
zone, in lode delle maggiori donne d’Italia. Qui 1’ Irpino rac- 
conta che una immortale donna (la Musa?) lo esorta a cantare, 
mentre egli sta in Ischia, le donne leggiadre e chiare, che ornava- 
no il secolo suo in numero fin’ allora non mai veduto. E, nel 
cominciare il canto (ff. 37v-40r), fa che il poeta celebri in 
prima: 


Coregio tuo, c’accoglie una mia figlia, 
Tutta di cor, di spirito gentile. 
Per l'alto nome suo duono il genebro 
In chiaro pregio a chi si l’ assomiglia 
Al puro e invitto animo virile..... 


La menzione del ginebro , ci fa pensare che s’ intenda alludere a 
Ginevra da Correggio 2). Passa poi ad esaltare una donna « del- 
l’ eccelsa stirpe di Gonzaga », che è « in veste negra » «<a piè 
del tuo famoso altero fiume ». Ma confesso che non mi è chiaro 


4) Vedi, sull’ Araldi, C. Ricci, Za Galleria di Parma, p. 111. 
2) Ginevra Rangoni, moglie di Giangaleazzo di Correggio, e cognata di Mam- 


ma; efr. Luzio-RENIER, in Guorn. stor. lett. ital., XXI, 242-:4; e Lira, | Gc, 
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quest’ accenno, come neppure mi è chiaro quello della strofe se- 
guente 1). Segue Isabella d’ Este: 


Su le chiare acque, ove già Manto visse, 
E quella or detta de la stirpe Estense, 
Di cui cantò già ilgran poeta greco. 
Questa è colei, ch’aspettò tanto Ulisse, 
Che quivi, ordita de virtut’ immense, 
Una tela gentil vol tesser meco. 


Mentr'ella col suo puro alto pensiero, 
Posto il marito al martial contrasto, a a 
Vi serba il letto casto. ... 


Quest’ altra dev’ essere Eleonora Gonzaga, duchessa di Ur- 
bino: 


Fra gli alti monti d’Umbria giace un colle, 
Vero Elicona, Cirra e ver Parnaso, 
Di chi tenta volar con fama al cielo ; 
Sovra i più chiari monti oggi l’extolle, 
Per quanto abbraccia l’orto e tien l’occaso, 
Donna vestita d’un lugubre velo. 


Eleonora era restata nel 1508 vedova di Guidubaldo: onde 
la canzone è di certo posteriore al 15083; come, d’ altra parte, non 
può esser posteriore al 1519, giacchè non vi sì accenna ad Isabella 


1) Sovra al bel lago ov’esce fuor T'icino, 
Tra belle sacre e gloriose nimfe, 
Donna è, che d' alto aspetto e di cor regio, 
Con un danzar soave e pellegrino, 
Intorno le sorgenti e fresche limfe, 
Move il gentil castissimo collegio, 
Selvaggia in atto dolcemente egregio 


Tra lor, come Diana, all'ombra siede. . 
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d’ Este come a vedova. Probabilmente fu scritta tra il 1510 e il 
1512. Infatti, la strofe, che vien dopo, dice: 


Siede or su l’adriattice onde salse, 
Armata di virtute ardente e calda, 
La gloria d'Aragona in negra veste. 
Già ver fortuna irata, che l’asalse, 
Mostrossi invitta e di cor ferma e salda, 
Più che Zenobia, in l’altre sue tempeste, 


« La gloria d’ Aragona » è Isabella, duchessa di Milano, che 
dal 1507 al 1512 si trattenne a lungo « su l’ adriattice onde sal- 
Se », cioè nei suoi dominii di Terra di Bari 1). 


Facilmente riconoscibile è Lucrezia Borgia : 


Ne la città gentile illustre e bella, 
Ch’abbraccia intorno il Po sì dolcemente, 
Annida una leggiadra donna accorta. 

Di questa, ch'è d’amor tutta rubella, 
Ch’a l’alta patria sua Lucrezia rende 
Per incliti costumi alteri e rari.... 


Non manca l’ abitatrice d’ Ischia, Costanza d’ Avalos : 


Su questo excelso et alto monte sacro, 
Ecco la donna nostra immensa et alma, 
Ch’é per constanza in voi qual gemma in oro. 
Ecco il suo bel marmoreo simulacro. . . . 


Chi la chiama ora e scrive 
Nova Minerva, e chi nova Sibilla: 


Tal fonte Aonio in voi parlando stilla. 


i) Cfr. L. PEPE, Storta della successione degli Sforzeschi negli stati di Pu- 
glia, Bari, 1900 (in Atti e documenti per la storia di Terra di Bari, vol. II), 
pp. 131-140. 
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Nel commiato la canzone è inviata ad altre due illustre don- 
ne e per giunta poetesse, Camilla Scarampa e la Birinzona: 


Appresso oggi Apennino, oltre la Trebia, 
D’amor cantanto carmi alti e diversi, 
La bella, casta e nobile Scarampa; 
Sotto la febea lampa 
La Birinzona, onor di questi tempi, 
Sovra Attice scande or pudichi versi, 
Lieti, amorosi e tersi. 
Ti mando a lor, canzon, perchè t'adempìi 
Di lor alteri et onorati exempi 1). 


VI. : 


Il canzoniere dell’ Irpino termina con parecchie poesie reli- 
giose, e con una Canzone della Speranza (ff. 55-57): 


Nemico di speranza un tempo vissi 
“otto Vesuvio, in una grotta tetra, 
Che già natura fece in un gran sasso. 
Quiìivi sovente in la mia flebil cetra 
Irato contra lei piangendo dissi: 


Ben fa, chi volge da speranza il passo ! 
Segue un contrasto tra il poeta e la Speranza : 


Giusto è, tu "l sai, che anch'io di te mi doglia, 
Che teco amor tentando c mia fortuna, 


1) Camilla Scarampa è nota. La Birinzona è forse Laura Brenzoni Schiop. 
pa, veronese, autore di poesie ed orazioni italiane e latine, amata e lodata da 
quel poeta Dante Alighieri III discendente in linea retta da Piero figliuolo di 
Dante: vedi intorno a lei S. MarrrIi, Verona èiNustrata, Milano, 1825, II, 214-217; 


e G. L. PASSERINI, La famiglia Alighieri, Ancona, 1881. 
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Sembiante uman non ebbi mai da loro : 
Così per te seguir come quell’una, 

Che d'ogni vera libertà mi spoglia, 

In fero stato misero dimoro. 


Ma il contrasto finisce in una riconciliazione con la Speranza, 
ch’ egli < con dolce pace » trae di nuovo al suo petto , nell’ ac- 
cingersi a lasciar la terra napoletana a lui ingrata : 


Fuor de sì duro e sfortunato albergo, 
Ove alle mie dolenti voci extreme 
Di giorno in giorno Eco rispose sempre 
Con lagrimose tempre, 
Canzon, lieti or cantando, usciamo insieme, 
Colmi di nova speme, 
Ch’io mi confido ancor, tra più felici, 
Amor farmi, e Fortuna, insieme amici. 


Quali fossero le nuove speranze con le quali tornò alla sua 
Parma, non sappiamo. Certo ch’ egli era in patria nel 1520 , ed 
attendeva a porre in ordine per la stampa il suo canzoniere 1); 
e pensava di dedicarlo con una lettera in prosa al poeta suo 
amico, Giovanni Bruno 2). Se non che, la stampa non fu poi 
eseguita, e la sua opera poetica è restata nel codicetto parmense, 
del quale a noi è parso opportuno di dare una notizia piuttosto 


larga. 


1) Che il ms. fosse apparecchiato per la stampa appare anche da una nota che 
è a f. 46, accanto ad un madrigale alquanto lubrico: « Questo non mi piace, nè vo- 
glio se stampi ». 

@) Vedi Appendice. 
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APPENDICE 


LETTERA DEDICATORIA 


. Al Nobile Misser Giovan Bruno di Parcitadi Ariminese, 


Aenea Hirpino da Parma s. d. 


Considerando io, Misser Giovanni, quanto fra gli altri doni sia dato dalla 
Natura agli huomini, concedendo loro il parlare , per lo quale non pur sono 
molto differenti, ma di gran lunga superiori a tutti gli animali, istimava, che 
a cui venesse fatto di ben parlare o scrivere (che altro non è che parlar pen- 
satamente et di più lunga vita) tanto si devesse dare laudi maggiori di tutti 
gli huomini quanto tutti gli animali per quello cedono loro : et massimamente 
chi ciò facesse nella sua lingua natia et propia, giudicando altresì crudele et 
inhumano colui che, amando meglio di nudrire una aliena et strana donna 
antica che la propria madre giovene, essalta la lingua latina et greca, scher- 
nendo e deprimendo la volgare. Onde io, mosso da le dette et infinite altre 
vere ragioni, dettandomi quel fanciullo alla cui possanza non pur gli huomini, 
ma gli immortali Dii vinti si diedero (mercè di due begli occhi, anzi due ar- 
denti stelle) cominciai or piangendo or cantando vergare le carte di rari pia- 
ceri, spesse lagrime et infiniti sospiri, le quali avendo doppo qualche anno ri- 
dotte a buon numero, pensai esser bene di porle al giudicio universale, acciò 
che essendo degne di vita quelle avessero con più laude o se pur il contrario, 
persoadendomi io non restassi in quello errore. Ma perchè io conosca li re- 
prensori et detrattori essere homai senza fine, dubitai che se solo mi opponesse 


alla deffensione, venessero con tanto empito che, non possendo io fare resistentia 


£ 
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alcuna, subito cadessi superato et vinto, ellessi voi, specchio di virtù et essempio 
di leggiadri costumi per guida et deffensore a queste mie fatiche: et a voi ho 
voluto dedicarle, essendo certo che sotto il vostro nome andaranno secure dalle 
malvagie et velenose lingue : Accettate adunque colla innata gentilezza et som- 
ma cortesia benignamente il piccolo dono : et se per aventura leggendo queste 
mie basse et incolte rime offenderanno in alcuna parte le vostre giudiciose orec- 
chie, iscusimi appo voi l’ ardentissimo desiderio di laudare Colei, la quale non 
pur da me solo, ma da tutto il mondo devrebbe meritamente esser laudata ; 
et solo Amore ne incolparete che carico me impose mal conveniente alle mie 
deboli forze. Non altro. Vivete felice et recordevole de chi v’ ama et observa. 


Di Parma alli XX di Marzo. M.D.XX. 
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